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all' Europeo. Cercheremo di tro-
vare una chiave per intervenire
sulla macroecorìomia con dei
racconti che svelino i personag-
91, 1 rexroscena e sapplano ln-
quadrare i fatti con ì'aiuto di
commentatori particolarmente
autorevoli. Ci sarà anche una ru-
brica fissa dal titolo "Io ce l'ho
falta" tn cui racconteremeno la
nuova Italia imprenditoriale di
coloro che hannb avuto succes-
so in settori, produzioni, proces-
si particolari".

Siamo in piena battaglia per
il controllo della Mondadori:
qual è la tua opinione su Scal.
fari e sul partito-Repubblica
nelle vesti di paladini della li-
bertà di stampa?

"Queste cos-e mi fanno sorri-
dere, mi sembrano o ingenue o
prelesluose. Io ho semnre al'u-
to dei nadroni da quando faccio
il siornaiista. Alcuni piri simpa-
tici, altri meno. Tra Dè Benedet-
ti e Berlusconi non so ouale sce-
glierei, non mi sono mài posto il
probìema. In linea di príncipio,
comunque. non rjesco a capire
perchè De Benedetti sia meglio
di Berlusconi. Ma. mi ha detto
un autorevole giornalista in que-
sti giorni, dietro Berlusconi c'è
qualcuno. mentre De Benedetti
d un uomo libero perciò prefe-
riamo De Benedétti. Franca-
mente non avevo mai immaEi-
nato che l'Ingegner De Bene-
detti fosse un benefattore. un fi-
lantropo. Ii suo acquisto delle
quote Mondadori sarà awenuto
per fare divertire i suoi bambi-
ni? Avra avuto degii scopi? E i
suoi scopi saranno più nobili di
ouelli diBerlusconi??er me con-
cintratore è I'uno, concentrato-
re è l'altro. Tra due concentra-
tori. dal punto di vista del dirit-
to, I'uno-vale l'altro. Se poi in-
vece r,oEliamo far trionfare le
nostre sìmpatie. liberi di farlo
ma senza tiiare in ballo Ia libertà
di stamna. Scalfari? Tanto di
cappelloì 

, 
ha .fatto .un grande

giornale dal niente, è riuscito ad
imporlo nel panorama italiano,
poi ha venduto ìe sue quote. Lo
iimproverano per aveilo fatto,
ma vivaddio ha venduto roba
sua.

Dopo aver venduto fare la bat-

taglia per la libertà di stampa mi
sembra ooco oertinente: even-
tualmenie credo che in nome e
per la libertà di stampa si pos-
sano fare altri giornali se si ri-
tiene che ouelli nei ouali si lavo-
ra non diano sufficienti garan-
zie. Certo non è facile fare un
nuovo giornale, ma c'è chi ci è
riuscito. Poi si vende perchè c'è
I'affare e d'altro canto quando
c'è un concentratore che com-
ora vuole dire che c'è oualcun
àltro che vende. E alloraierchè
incriminare solo chi compra e
mai chi vende? La Coopeiativa
di Bresciaoggi che per tanti an-
ni è riuscita a mandare avanti il
giornale, e bene anche se con
gran fatica, adesso vende: c'en-
tra la libertà di stampa? Oppure
ì'incapacità nostra di creare
prodotti giornalistici che siano
in Erado di stare sul mercato au-
toiomamente senza poi doversi
rivolgere alla "mamma" di tur-
no. La libertà di stampa ognuno
deve conquistarseia sul campo,
non te la regala nessuno: perchè
Montanelii, Scalfari sono più li-
beri degii altri? Perchè la libertà
se la sono conquistata con la 10-

ro autorevolezza, con le loro ca-
pacità: questa è la vita".

Cosa pensi, in caso di nor-
mativa anti - trust, della soglia
del 33% del mercato dell'in-
formazione proposta da Berlu-
sconi?

"In anrile ho fatto un'inchie-
sta su questi problemi. Mi sono
reso conto che c'è una grande
ignoranza. Persino il Ministro
Mammì, all'epoca, non conosce-
va a fondo il problema. Mi pare
che occorra considerare global-
mente tutti i media formúlando
provvedimenti tecnicamente
èorretti. Se l'opzione zero era
demenziale, occorrerrà studiare
meccanismi Der "oesare" cor-
rettamente i Settinianali, toglie-
re (o comunque diminuirne il pe-
so) i quotidiani sportivi. decide-
re'se'deve prevàlere il criterio
del numero di copie o quello del-
le ouote di mercalo oublblicitario
controllato, collocare in questo
contesto anche la RAI, ecc...
Ammesso comunque il principio
della slobalità dei mercato del-
l'infoimazione, il 3370 è una quo-
ta molto, troppo elevata".

MUSEI/Ic Golleris d'AÉe frloderno
e Contenporonec che vorrenmo

UN FOLTO sruppo di Asso-
ciazioni culturali òiltadine ha
diffuso in questi giorni un docu-
mento comune su ula Gaileria
d'Arte Moderna e Contempora-
nea di Bergamo,r di cui ripÀrtia-
mo qui di sezuito ampi stralci
eondìvidendo- l'obiettívo desli
estensori di " contribuire al di-
battito pubblico sulla questione
vista l'importanza dell'opera-
zione cuiturale prospettata>.

L' elaborazioire dèl documen-
to si deve a: Archivio Bergama-
sco, Associazione Nazionàle In-
segnanti di Storia deìl'Arte.
Ateneo di Scienze Lettere ed
Arti di Bergamo, Centro Studi
e Documentazioni La Porta,
Circolo Culturale L'Astrolabio,
Gruppo Guide Città di Berga-
mo, Gruppo Guide Giacomo Car-
rar:a, ltaIia Nostra Sezione di
Bergamo, La Città Obliqua, Or-
dine degli Ingegneri di Berga-
mo.

Queste le parti salienti del do-
cumento.

ull proqetto architettonico
ner la Galléria è stato redatto
iiall'architetto Vittorio GreEot-
ti sulla base di nrecise realtà fi-
siche (il comnièsso deìl'ex Ca-
serma' Camoàzi). economiche e
di committenza (il finanziamen-
to del Credito Bersamasco e
I'impegno del Comune di Berga-
mo). Viene da chiedersi come ta-
le percorso progettuale possa
prescindere dalla determinazio-
ne di un progetto culturale com-
prensivo di tutte le implicazioni
èonnesse alla fondazioie di una
Galleria di Arte Moderna e Con-
temporanea e alla sua colloca-
zionè nel tessuto storico urbano
dalle importanti conseguenze
per f intera città.- 

Certo. ridurre ouesta inizia-
tiva a semplice occàsione per at-
tuare il riassetto funzionale del-
l'Accademia Carrara (peraltro
necessario) non costitùisce un
presupposto in grado di qualifi-
care il nuovo nolo culturale cit-
tadino. A questo riguardo sareb-
fle essenzlale conoscere la stra-
teEia dell'Amministrazione Co-
mùnale in merito alla gestione e

allo sviluppo delle realtà musea-
li cittadinè da anni penalizzal,e
sul niano economico lcon finan-
ziamenti inadeguati) e fu nziona-
le (con,endemica carenza di per-
s0naler,

Questi problemi riconducono
inevitabilmente al quesito cen-
trale: quaÌ è iì progetto cuitura-
le sotteso alla fondazione della
Galleria d'Arte Moderna e Con-
temporanea di Bergamo? Que-
st'ultimo va esplicitato senza
deroghe, dichiarando I'identità
culturale deì nuovo Museo (da
non confondere con la sua con-
sistenza patrimoniale), indivi-
duando la sua organizzazione
funzionaìe (mezz{ finanziari,
servizi, personaÌe scientifico,
amministrarivo e di sorveslian-
za) e non ultimo il suo aJsetto
sestionale (Galleria Civica?
A.zienda llunicipaìizzata? Fon-
dazionel -\ìrol). In questo mo-
do si chianrebbe anche il rap-
pono di inierzione tra le preè-
slstenze istliuzronall e 1Ì nuovo
organismo: :Ì colìegamento tra
cultura nonsoìidata (Accademia
Carrarate nuo\-r valori (Galleria
d'Arte ]Iotierna e Contemnora-
nea) potrebre iro\-are nella rin-
novata Sc:oìa di Pittura un
qdóntó n;\jiaÉDt^t

L'affror:a'e questi nodi, fi-
nalmente rclnosciuti anche
nella loro,inersione scientifica
e pubblica. er:'rerebbe la prede-
teiminaziole d: assetti óhe ri-
durrebbero,,'operazior]e cultu-
rale a sernpt:ce llotganlzza one
ammlnlsuaera.

Le Associazloni culturaii del-
la città ritengono quindi neces-
saria Ia promoaorie. da parte
dell' Amministrazione Comuna-
le. di un oubblico dibattito sul
nuovo polò museale. Gli esiti di
questo dibatito costituirebbero
un lmPorranre.presupposlo per
una glornata dt studro - occaslo-
ne di incontro tra specialisti
(museologrD, pubblici ammini-
stratori, associazioni cuJturali e
cittadini - che intendiamo orsa-
nizzare con il piu ampio coinr-ol-
gimento delle istituzioni".

SOLIDARIETA'/A Bergomo una tele
q moglie selnpre più strette

38 GRUPPI oer un totale di
1.324 nersone: Àono le cifre che
costituiscono la <rete di solida-
rietàu provinciale sorta nel
1987. Da tempo nella bergama-
sca esiste un tessuto di solida-
rietà tanto generosa e sponta-
nea quanto poco colleqata e
coordinata oei"fino a liveJlo del-
ìe esperienzi più attente ad evi-
tare le semoiificazioni di chi
identifica la solidarietà con l'al-
leggerirsi un poco il portafoglio
o magari con il liberarsi di og-
getti e indumenti non più utiliz-
zatl.

La vastità e I'interdipenden-
za dei problemi sui qua'li inter-
venire iono I'altro aÈoetto che
suggerisce di superare- approcci

solidaristici limitati e settoriali.
Da qui la.proposta di una <rete"
con maslie intrecciate di diver-
so coloré composta da gruppi di
appartenenze vane.- 

Ciò spiega perchè i 38 gruppi
che fanno riferimento diretto al-
la urete, bergamasca siano sud-
divisi per arée di interesse ed
azione'. sviluppo e cooperazione
internazionale (11 gruppi), mis-
sioni (9), lotta aìl'emarginazione
(6), ambiente 15), pace e disarmo
(4), cultura (3).

A Edoardo Facchinetti, uno
dei coordinatori, chiediamo le
ragioni di tantapluralità."# Per-
chè non aoolio,nxo essere L'enne-
símo qrupbo ehe si occupa dci
nouerí d,ól' Terzo Mondo. Vor-

remtno d,'iamtare, p'iuttosto,
una struttura dt, seraizto e coor-
dinamento eheparte dai gruppi
che gi,à. lauorano sul terri,torio,
cL,ascuno con Ld, proprl,a pecu-
I'tartù>. Come pensate di riu-
scftcí? ,rPuntando su un orandn
corufrontl clw ualorizz'i Là diuer-
sítiL, costruisca mommti d,i, for-
mazione. euiti inutili snreclvi di,
risorse. Per farlo è nàcessano
inuentare strutture ag'ili,, non
burocratt che : stiamo n ms anda
anclw ad un notiziarí,0 chc sta
strumento tem,pesti,uo d,i i,nfor-
nLazíorLe e colligamentou. AI co-
mitato di redazione il compito di
dareli vita nel 1990.

L-'obiettivo ambizioso di por-
si al crocevia deìle numerose

strade dell'impegno sociale per
costruire un solido upassaggio>
è stato perseguito con costanza
ed in parte reùizzato. La <rete>
in questi mesi è cresciuta: al suo
attivo ha decine di incontri in-
terni (uno al mese), il collega-
mento con iÌ mol-imento "Beati
i Costruttori di Pace" ooerante
nel trir-eneto e un convegno sul
debito estero dei paesi del Ter-
zo ]fondo.

Intanto la discussione si sta
alìarsando a molti temi: obiezio-
ne dfcoscienza, droga e mafia,
terzomonoìall. razzlsmo, ecc...,
con ì'obieriivo di essere stimolo
e pror-ocazione a riflettere e ad
adre superando l'indifferenza.

Rocco Artifoni


